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Cantieri in piazza San Marco

Scatta la denuncia al prefetto
Manuela Pivato
  VENEZIA. Un’impalcatura di qua, un telaio di tubi innocenti di là, masegni sollevati, palizzate alte venti metri e lo scandalo della Torre dell’Orologio muta da cinque anni, coperta da un tromp l’oeil fotografico logoro e sporco. Questa è Piazza San Marco trasformata in cantiere, alla vigilia dell’estate quando è destinata ad accogliere più della metà dei 15 milioni di visitatori che ogni anno calano in laguna. Questa è la Piazza che il presidente dell’Associazione Piazza San Marco, Gigi Bacci, non riconosce più e per la quale ha scritto persino al prefetto denunciando una situazione di pericolo per l’impossibilità di controlli.  L’ultima goccia, quella classica che ha fatto traboccare il vaso, è stata l’apertura di un cantiere in Piazzetta San Marco a fianco della Biblioteca Marciana. Per consentire i lavori di restauro della superficie marmorea della Zecca, iniziati venti giorni fa, è stato allestito un cantiere che ingloba sette archi e sette colonne, coprendo la metà dei negozi sotto i portici.  «Avevamo chiesto di chiudere solo due archi per volta - dice Bacci - ma non siamo stati ascoltati. Il risultato è che i commercianti non lavorano più, che le “callette” aperte nel cantiere per permettere il passaggio della gente diventeranno gabinetti a cielo aperto e che tutti i discorsi sulla sicurezza della Piazza vanno a farsi a benedire perchè una zona in questo stato non può essere controllata».  Anche per questo, dopo aver inviato una diffida in Sovrintendenza con la richiesta (rimasta inascoltata) di chiudere non più di due archi per volta, Bacci ha inviato nei giorni scorsi una raccomandata al prefetto per sottoporgli la questione sicurezza. Non ha ancora fatto in tempo a ricevere risposte nè da una parte nè dall’altra che proprio a fianco dell’impalcatura contestata, davanti al negozio Esperia è stato aperto un altro cantiere, questa volta raso terra, largo un paio di metri e lungo una trentina, che per ora offre la vista di masegni sollevati e del fango sottostante.  «Siamo stati proprio noi, quattro anni fa, a sollecitare gli interventi di restauro di Piazza San Marco - continua Bacci - ma c’è modo e modo di farli». E a giorni è prevista l’apertura dell’ennesimo cantiere, questa volta all’Ala Napoleonica, per la pulizia dei marmi del Correr. «L’EdilVenezia ci ha mostrato il progetto e ci sembra buono, perchè questa volta saranno chiusi solo due archi per volta, più un terzo per la vasca dello scarico delle acque» dice ancora il presidente dell’Associazione Piazza San Marco.  Dalla parte opposta, in Piazzetta dei Leoncini, nel frattempo è stata eretta la palizzata che copre il cantiere per il restauro della facciata nord della Basilica. A pochi metri di distanza, sotto gli occhi dei veneziani e del mondo, c’è invece il restauro infinito della Torre dell’Orologio che tre mesi fa Piero Bortoluzzi e Teodoro De Stefano (consiglieri An al Quartiere 1 e 2) hanno voluto ricordare come «una mostruosa inefficienza». Impacchetta da anni, la Torre mostra tutti i segni del tempo anche dall’esterno. La copertura fotografica che la riproduceva fedelmente è ormai un immenso drappo sudicio e stinto. «Con la Torre dell’Orologio siamo sprofondati nel ridicolo - dice Bacci - quanti sono? Cinque, sei anni che è tutto fermo. Purtroppo ormai è diventata una barzelletta». 

